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Â La rivoluzione neolitica portò una
variazione nelle abitudini di vita dei gruppi
umani, essenzialmente cacciatori e
raccoglitori.

ÂCausa e conseguenza principale principale
fu lôaddomesticamentodei cereali e,
quindi, la necessità della loro macinazione



Â Ad esso si sopperì con
le braccia umane
facendo sfregare una
ruota su un base,
anchôessacircolare,
come ancora oggi si
usa in certe
popolazioni del nord-
africa



ÂQuesto è un sistema molto semplice
adoperato da una persona sola per
necessità familiari.

ÂSe la macinazione avveniva per gruppi
consistenti, macina e base erano più
grandi e più complesse.



Â Leggiamo un brano del libro XX
dellôOdissea: éuna voce dalla casa la
mandò lôancellamugnaia, lì vicino, dove
stavano le macine a mano, a cui
faticavano dodici donne in tutto a
preparare farina dôorzoe farina di grano, il
midollo degli uominiéééé.



ÂLôinvenzionedi una macina rotante
permise di sostituire al lavoro umano
quello degli animali, anche se, nelle
società antiche e in quella romana in
particolare, il lavoro degli schiavi era
preferito per vari motivi fra cui quello che
lôimpiegodi forza lavoro umana costava di
meno, almeno dal punto di vista
alimentare, di quello degli animali.



Â Il luogo di nascita della trasformazione
della forza umana o animale in quella
dellôacquafu in quello che, in un primo
momento, potrebbe risultare
sorprendente: il bacino del Mediterraneo
dove l'irregolarità delle piogge e la loro
scarsità potrebbero indurre a pensare che
esse fossero l'ultimo posto in cui si
potesse pensare ad una tecnologia che
utilizza l'acqua.



ÂEppure, il primo mulino ad acqua è stato
rinvenuto a Cabira nel Ponto, tra le
dipendenze del palazzo, da poco elevato,
da Mitridade la cui costruzione risale agli
anni tra il 120 ed il 63 a.C.

ÂQuesta notizia ci viene fornita da Strabone
che ne scrisse nel 18 a.C.



ÂEôil mulino c.detto di tipo ñgrecoò
composto da una ruota orizzontale a
palette o semicucchiaie, dove la
trasmissione del moto attraverso l'albero
verticale era diretta: dalla ruota alla

macina.
Ad ogni giro di ruota motrice corrisponde
quindi un giro della mola superiore





Â Praticamente una
invenzione
rivoluzionaria adatta
ai corsi dôacquadel
bacino del
Mediterraaneo, quasi
asciutti nei mesi estivi
e gonfi dôacquain
quelli invernali



Â I mulini sono adatti per la trasmissione diretta
del moto e per la minimizzazione di spreco
energetico, a cadute alte, ma povere di acque.

Â La ruota lignea ad asse verticale e pale
orizzontali viene alimentata da una piccola
doccia in legno.

Â Unôimboccaturapiù o meno stretta a seconda
delle stagioni e del regime delle acque, provvede
a dirigere con forza il getto dôacquasui cucchiai,
costringendolôalberoalla rotazione.

Â La doccia viene alimentata dallôaltoda un bacino
di raccolta dôacqua.



Â La ruota lignea è
composta da una
serie di pale montata
sullo stesso asse della
ruota, intagliate in
modo da offrire al
flusso dôacquauna
superficie concava o
leggermente obliqua
e sfruttare al massimo
la potenza del gettito .



Â Praticamente una
invenzione
rivoluzionaria adatta
ai corsi dôacquadel
bacino del
Mediterraneo, quasi
asciutti nei mesi estivi
e gonfi dôacquain
quelli invernali



I mulini del teatro

Â Erano mulini di tipo
ñGRECOòquelli che
furono impiantati
nella cavea e negli
ambulacri superiori
del teatro antico di
Siracusa fra XVII e il
XVIII secolo



Â Tracce di essi, che
erano in numero di 6-
7, si trovano ancora
oggi davanti al cd
Ninfeo, nella casa dei
mugnai a margine
dellôambulacro
superiore e quasi alla
sommità della cavea
inferiore



Â Essi sfruttavano
lôacquadi due degli
acquedotti siracusani,
in particolare quello
del Ninfeo, avevano
macine in basalto del
distretto ibleo e come
base, il calcare su cui
era stato intagliato il
teatro,
opportunamente
modificato





Â Nel mondo
mediterraneo
sostanziali modifiche
vennero apportate al
mulino ñgrecoòdagli
arabi, come si vede in
queste immagini
provenienti da Tropea



Â La ruota lignea ad asse
verticale o a cucchiai
viene alimentata da una
piccola doccia in legno.
Una imboccatura più o
meno stretta a seconda
delle stagioni e del
regime delle acque,
provvede a dirigere con
forza il getto dôacquasui
cucchiai costringendo
lôalberoalla rotazione



Â La doccia è a sua
volta alimentata
dallôaltoda un bacino
di raccolta dôacqua.



Â La descrizione di un mulino a ruota
verticale compare abbastanza presto, già
nel testo di Antipatro di Tessalonica che,
nellôoperañAntologia grecaò, descrive il
funzionamento di un mulino a ruota
verticale

ÂQuasi contemporaneamente una
descrizione analoga compare in Vitruvio
(De architectura X4,3-4;5,1-2) che nel
18. a.C ne teorizza la costruzione





Â Dopo aver parlato della ruota a cassetti, detta
anche ónoriaô,egliosserva che, per ottenere il
mulino, basta aggiungere allôassedella ruota un
tamburo dentato, che, a sua volta, ingrani con
un tamburo orizzontale a cui è fissata la macina.
In realtà, si trattava anche di convertire il
movimento della ruota da attivo in passivo:la
ruota,cioè, non è fatta girare dallôuomoper
attingere acqua, ma (previamente dotata di
pale) è mossa dalla corrente dellôacqua e ne
sfrutta lôenergiaper muovere la macina.

http://skuola.tiscali.it/ricerca/acqua
http://skuola.tiscali.it/ricerca/acqua


Â Nel mulino a ruota
verticale per mezzo di
un ingranaggio detto
ruota dentata o
anche lanterna , vi è
la moltiplicazione dei
giri ed anche il
passaggio del
movimento di
rotazione da verticale
nella ruota ad
orizzontale nella mola



ÂNonostante la teorizzazione di Vitruvio, il
mondo romano non adoperò molto i mulini
ad acqua. Addirittura Vespasiano ne fece
una proibizione ufficiale mediante un
editto con la giustificazione che essi
avrebbero creato disoccupazione.

Â La decadenzadel sistema schiavistico però
alla fine portò alla comparsa dei mulini ad
acqua sul Gianicolo, dove funzionarono, a
partire dalla seconda metà del IV secolo,
alimentati da una derivazione di un
acquedotto.



Â Fuori dallôItalia,i primi documenti sui
mulini risalgono al III secolo.

Â In Gallia uno dei mulini più famosi, già
noti dalle fonti e in seguito dallo scavo
archeologico, furono quelli di Barbegal
costruiti a circa 10 km dal porto di Arles.

ÂQuesta opera fu scoperta e restituita alla
fruibilità tra il 1937 ed il 1939 da Fernand
Benoit



Mulini di Barbegal
Â Costruita, agli inizi del

IV secolo d. C
nell'Impero, su un
pendio collinare,
questa opera era
composta da due
serie parallele di otto
ruote alimentate per
disopra da due canali
derivati
dallŹacquedotto di
Arles.



Â Le ruote idrauliche
avevano un diametro fino
a 2,7 m, e attraverso
ingranaggi lignei,
azionavano due macine.

Â Una scala centrale
permetteva lŹaccesso alle
varie stanze del
complessodei mulini e un
carrello che si muoveva
su un piano inclinato
consentiva di far salire e
scendere i carichi
attraverso un
meccanismoidraulico.



Â Secondo Benoit questo impianto industriale era
collegato alla città mediante una via navigabile,
accessibile alle zattere degli otricolari che
costituivano una flotta per la navigazione interna
di carreggio particolarmente adatta ai bassi
fondali che circondavano Arles

Â Questo impianto consentiva una capacità di
macinazione complessivadi 4 tonnellate di farina
al giorno sufficienti al fabbisogno di una
popolazione di più di 10.000 abitanti, la
popolazionedi Arles a quel tempo



Â In Germania i primi mulini si diffusero
dopo le invasioni romane, sicuramente
importati dai romani durante la loro
dominazione, in quanto a nord della
Germania, dove la dominazione fu meno
influente, si ritrovano pochi mulini ad
acqua.

ÂLôusodei mulini negli altri paesi di
dominazione romana avvenne un poôpiù
tardi fra VII e IX secolo.



Â Risalirebbe alla prima metà del VI secolo lôinizio
dellôattivit¨molitoria sul fiume Tevere allorché,
assediata la città dai goti e distrutti tutti gli
acquedotti, compreso quello dellôacquatraiana
che alimentava i mulini del Gianicolo, fu
necessario trovare una soluzione per far fronte
alla domanda cittadina di macinato. La
riscoperta dei mulini sul fiume avveniva quindi
sotto la spinta di forze contingenti. (La notizia è
in Procopio di Cesarea: Le guerre. Persiana
VandalicaGotica. La guerra gotica, I, 19,25)



Â Lôusodivenne talmente frequente che nel 955,
una bolla di papa Agapito II ci informa che nel
tratto di fiume fra CastelSantôAngeloe la scuola
dei Sassonierano impiantati 8 mulini. Tuttavia è
probabile che già in questôepocala maggiore
concentrazione di impianti si trovasse nei pressi
dellôIsolatiberina dove si poteva sfruttare le
maggiore forza delle acque provocata
dallôinterruzioneal corso del fiume dovuta alla
presenza dellôisola. Lôaumentodella pressione
determinato da questo brusco e considerevole
restringimento dellôalveocostituiva un ottimo
propulsore per azionare la ruota dei mulini.



ÂDa varie indicazioni sappiamo che si
trattava di edifici in legno composti da due
imbarcazioni affiancate, una esterna più
piccola, ed una interna di dimensioni
maggiori, sulla quale era installata la mola
e lôingranaggio.

Â Fra le due imbarcazioni veniva situata la
ruota verticale che metteva in movimento
due o più macine.

Â I dati pervenuti non ci permettono di
comprendere le dimensioni della ruota



Â Questo tipo di mulini si perpetuò nel tempo, specie nei
grandi fiumi della Pianura Padana.

Â Una casetta fissa in muratura o in legno con le ruote
poggianti su solide fondamenta, particolarmente adatta
alle roggie di risorgiva con portate d'acqua costanti
pressochétutto l'anno.

Â Una flottante, praticamente dei grandi barconi
completamente in legno ancorati alla terraferma con
cordame e ponticelli, tipica dei grandi fiumi di pianura
dove vi era disponibilità di una grandissima massa
d'acqua, ma a bassissima velocità e con il problema di
una forte variazione stagionale del livello del fiume.
Questo genere di mulini natanti era utilizzato
esclusivamenteper le macine di granaglie.





Â Tuttavia, anche se noto ed utilizzato nel 
periodo romano, è durante il Medioevo 
che diventa preponderante, strumento di 
tecnica e di potere.

ÂScrive Marc Bloch:ò Non bisogna infatti 
ingannarsi: invenzione antica, il mulino ad 
acqua è medievale dal punto di vista della 
sua effettiva diffusione." 



Â E' con l'economia comunale che prese corpo il
concetto di uso pubblico delle risorse e divenne
attività artigianale il lavoro che un addetto, nel
nostro caso parlando di mulini il 'mugnaio',
svolgeva da libero professionista svincolato dalla
proprietà del feudo.
Conseguenzadi questo fu il maturare l'idea che
l'acqua, nel nostro caso, fosse materia
strumentale al lavoro. Ecco quindi che per forza
di cose dovesse essere rigidamente
regolamentata e il suo uso soggetto a tassazione
in quanto, dal suo utilizzo, se ne poteva ricavare
un guadagno


